
SCUOLA, LE «PAGELLE» INVALSI

I vigili del fuoco escludono la fuga di gas

All’interno

La storia

di FERRUCCIO CUMER

Via Carducci
Approvato
il recupero

Disarcionata
dal cavallo
È gravissima

Oggi a Corvara

All’Alpe di Siusi e in valle Aurina

Urbanistica
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Milwaukee
lancia i salumi
targati Bolzano

L’OSSESSIONE
DEI TEST

In «Le ragioni
dell’architettura»,
Giancarlo De Carlo, un
antesignano
dell’architettura
partecipata, ha affermato
che «l’architettura è
troppo importante per
essere lasciata agli
architetti».

CONTINUA A PAGINA 8

I RIFUGI
E LA NUOVA
MONTAGNA

Simone Moro
racconta
i suoi Ottomila

Carabiniere
salva
un’anziana

Avvertimento Svp
«Ci rivolgeremo
alle Nazioni unite»

BOLZANO — Un’area di
quasi 5.000 metri quadrati
tra via Carducci, via Dante
e via Wendelstein, con la
possibilità di ricavare 15
nuovi appartamenti:
questi i numeri del piano
di recupero approvato
dalla commissione
urbanistica comunale.
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Rapporti tesi con Monti

Sangue sulle vette
Due vittime
nel giro di 24 ore

A PAGINA 5 Fabbi, Mele

La «Cepa» stoppata
da due sentenze

di F. CLEMENTI

BOLZANO — Per la pri-
ma volta in modo così
esplicito Luis Durnwalder
ammette che «per evitare
problemi e sospetti» nel
settore energetico si po-
trebbe affidare la valutazio-
ne degli esiti delle gare per
le concessioni ad «organi-
smi esterni alla Provin-
cia», pensando in particola-
re all’Eurac e all’Universi-
tà, ma più genericamente
a «un istituto di ricerca».
Quanto al decreto «cresci
Italia» approvato in com-
missione sviluppo alla Ca-
mera, e che oggi sarà vota-
to in Parlamento, e potreb-
be limitare le possibilità di
Sel di partecipare alle gare,
Durnwalder ha dato per
scontata l’impugnazione.

ALLE PAGINE 2 E 3 Gobbato

di LUIGI SCOLARI
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Dopo molti rinvii

BOLZANO — La monta-
gna miete due vittime nel-
l’arco di 24 ore . In Valle
Aurina ha perso la vita
Heinrich Hofer, 69 anni,
c h e s t a v a f a c e n d o
un’escursione in direzio-
ne della Blauspitz, un pic-
co del Monte Lato, in loca-
lità di San Pietro. I familia-
ri avevano dato l’allarme
nella serata di domenica,

Un secondo incidente
mortale si è verificato in-
vece sulla ferrata Lauren-
zi sull’Alpe di Siusi. La vit-
tima, Gudrun Krehl, 64
anni, di nazionalità ger-
manica, partita insieme a
sei compagni di escursio-
ne dal rifugio Tires.
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BOLZANO — Scott Buer
si è innamorato di
Bolzano, tanto da
intitolarle la sua azienda
di insaccati a Milwaukee.
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C hiari i risultati del-
le prove Invalsi:
passi indietro per
la scuola italiana

dell’Alto Adige. Varie le
motivazioni e le giustifica-
zioni, a volte incontestabi-
li, addotte dai massimi re-
sponsabili provinciali: vere
o presunte resistenze degli
insegnanti, interferenze
linguistiche, alta percen-
tuale di stranieri, scarsa tra-
sparenza nella sommini-
strazione dei test nelle al-
tre regioni. I dati restano
tuttavia deludenti, soprat-
tutto se si pensa allo sforzo
compiuto dai docenti (sfor-
zo più che mai dovuto, vi-
sto anche che sono gli uni-
ci in Italia a poter vantare
stipendi di livello quasi eu-
ropeo) per assuefare gli
studenti ad affrontare le fa-
migerate prove: esercitazio-
ni su appositi manuali, gri-
glie, simulazioni hanno oc-
cupato una parte conside-
revole dell’attività didatti-
ca, e le resistenze non so-
no state certo maggiori di
quelle riscontrate nel Tren-
tino o nel resto d’Italia, do-
ve a volte i test sono stati
apertamente contestati o
addirittura boicottati. I mo-
tivi della débâcle non sa-
ranno diversi? Non si sarà
per caso instaurato un dia-
bolico circolo vizioso che
fa sì che quanto più gli stu-
denti si concentrano sulle
prove Invalsi tanto peggio
le superano?

Il Paese europeo che in
questo campo e dintorni
ottiene i risultati più invi-
diati è, come tutti sanno,
la Finlandia. Ma attenzio-
ne, nella scuola finlandese
i test standardizzati model-
lo Invalsi sono pressoché
inesistenti, anche se poi, al
momento buono, nell’uni-
co test standardizzato che
affrontano in tutta la loro
carriera scolastica, l’Oc-
se-Pisa (paragonabile per
certi versi a quello dell’In-

valsi) gli studenti finlande-
si, guarda un po’, rispondo-
no meglio di tutti. Test e
controlli a parte, la loro
scuola è considerata la mi-
gliore d’Europa.

Pasi Sahlberg (matemati-
co, funzionario del gover-
no finlandese, ricercatore,
ex insegnante di scienze
— nel suo saggio «Finnish
lessons: what can the wor-
ld learn from educational
change in Finland?» (Tea-
chers College Press, 2011),
citato e riassunto anche in
un articolo di Diane Ravi-
tch — s’interroga sul ritar-
do dei ragazzi americani,
simile a quello italiano e
ora anche altoatesino, pur-
troppo. I motivi della su-
premazia finlandese a suo
dire si concentrano in alcu-
ne scelte che dovrebbero
far riflettere chi sopravvalu-
ta l’utilità dei test Invalsi.
Forse, nonostante ammiri
la Finlandia, non si accor-
ge che la scuola di quel Pae-
se smentisce in diversi
punti i metodi di lavoro
dell’Invalsi stesso.

La scuola finlandese, in-
fatti, rifiuta i test, i buoni
premio, il merito legato ai
risultati dei test, la concor-
renza e la valutazione degli
insegnanti in relazione ai
punteggi nei test dei loro
studenti; inoltre ha preso
in prestito molte delle sue
idee più apprezzate (l’ugua-
glianza delle opportunità
educative, l’istruzione indi-
vidualizzata, la valutazione
del portfolio e l’apprendi-
mento cooperativo) dal pe-
dagogista americano John
Dewey, secondo il quale
l’attività sperimentale è
quella che più stimola l’ani-
ma liberatoria (e non mani-
polatrice) dell’insegnamen-
to e della ricerca: tolleran-
za, sospensione delle valu-
tazione, uso critico della ra-
gione, antidogmatismo, co-
municazione, creatività.

CONTINUA A PAGINA 8

New Pub, si allunga l’ombra del dolo

Tania, brutta caduta
«Ma sarò a Londra»

L’opinione

BOLZANO — Oggi a
Corvara Simone Moro
parlerà delle sue
imprese sopra quota
8.000. Tutte invernali.

A PAGINA 13 De Bertolini

di MARCO ANGELUCCI

Concessioni per le centrali
«Sì a un’authority esterna»

«Parco
Mignone»
Intitolazione
sofferta

BOLZANO — Per Ta-
nia ancora una vigilia da
brivido. A poche ore dal-
la partenza per Londra la
Cagnotto è scivolata dal
trampolino della piscina
di Bolzano. Una brutta
caduta ma se l’è cavata
con qualche escoriazio-
ne. «I giochi non sono a
rischio» assicura Tania
che oggi partirà per Lon-
dra. Lo scorso anno pri-
ma dei mondiali, l’inci-
dente in motorino.

A PAGINA 11 Gaiardelli

BOLZANO — Due sen-
tenze, una del Tar del La-
zio e una del Tribunale
di Roma, mettono a ri-
schio l’esistenza della Ce-
pa, la cassa edile artigia-
na fondata da Apa e
Asgb. Collegio costrutto-
ri, Cna e sindacati confe-
derali colgono la palla al
balzo inviano un avviso
Comune a Provincia,
Asgb e Apa per riunifica-
re le due casse separate
dal 2005.
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BOLZANO — L’Svp chiederà a Vienna di
fare ricorso alla Corte internazionale di
giustizia dell’Onu per denunciare il
mancato rispetto dello Statuto di
autonomia. Al termine della direzione
Richard Theiner usa toni duri: «Se Roma
non rispetta i patti ci rivolgeremo all’Onu».
Secondo Michaela Biancofiore, deputata
Pdl però «è solo campagna elettorale».

A PAGINA 2

Durnwalder: «Vogliamo evitare i sospetti». Pressing sul ministro Passera

BOLZANO — Dopo anni di
discussioni, veti incrociati e
rinvii nell’ultima riunione
della commissione odonoma-
stica, il sindaco Gigi Spagnol-
li ha annunciato di voler pro-
cedere con un ricco «pacchet-
to» di intitolazioni. Tra i pun-
ti più importanti, l’ufficializ-
zazione dei nomi per diversi
parchi cittadini e la dedica di
una strada a Norma Cossetto,
vittima delle foibe.

Molte delle aree verdi più
frequentate non hanno anco-
ra un nome ufficiale. Il Parco
Semirurali di via Bari e il par-
co Mignone di Oltrisarco,
due nomi indigesti all’Svp,
presto saranno ufficiali. Ok
anche alla piazza Don Giusep-
pe Rauzi, di fronte alla chiesa
in viale Europa.
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Il caso
di Toni Visentini

DARE LA CITTADINANZA
A CHI NASCE IN ITALIA
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Viviamo in un Paese vecchio, con idee
vecchie e non abbiamo voglia di
cambiamento, ha reclamato di
recente il ct Cesare Prandelli. Ha
ragione? Sì, ha ragione se rimaniamo
ancorati al mondo del nostro passato,
se rifiutiamo la realtà di oggi che
chiede mutamento, rispetto e
trasparenza.
L’«estiva» polemica che anima il
mondo politico locale
sull’aggiornamento del diritto di
cittadinanza con la modifica del
cosiddetto «ius loci», ossia accettare
il principio per il quale basta essere
nati sul territorio nazionale per
essere considerati cittadini italiani a
prescindere dalla cittadinanza dei
genitori, dimostra che non si è
compreso in pieno — da parte di
pochi — il processo di cambiamento
demografico e socio-culturale del
nostro Paese: si pensa ancora che il
bambino nato in Italia debba
rimanere oggetto dei diritti degli
adulti e dei loro interessi e non
«proprio soggetto» con diritti
personali, autonomi ed esclusivi. Già
nel lontano 1955 la Corte
internazionale di giustizia ha
decretato sufficiente un legame
«genuino» con il territorio come
principio per il riconoscimento della
cittadinanza. Poi la Convenzione
europea sulla nazionalità del
novembre 1997 ha previsto che «lo
Stato faciliti nel suo diritto interno
l’acquisto della cittadinanza per le
persone nate sul territorio, ivi
domiciliate legalmente e

abitualmente»; ancora la Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione (nota
come la Carta di Nizza del 2000) ha
enunciato i diritti del bambino,
ritenuti di carattere autonomo e
preminente rispetto a quelli dei
familiari. Viviamo nel nostro Paese
fuori da tali principi e precetti?
Condivido la presa di posizione del
partito dei socialisti altoatesini nel
confermare la tradizione di
valorizzare e favorire la dialettica dei
propri militanti sugli aspetti della
vita politica con scambio di vedute,
opinioni e prese di posizioni, il tutto
nel rispetto e nell’ambito della
linea-programmatica e dei valori
primari del partito. Il Psi — quale
promotore — è impegnato
all’aggiornamento dello «ius soli» per
superare il rischio che i bambini nati
da genitori non italiani crescano con
senso di estraniazione dal loro
contesto con effetti negativi per il
futuro processo di integrazione e di
inserimento sociali.
È forse troppo affermare che fa
trasalire chi crede giusto innalzare
dighe per non modificare nulla e
crede che dei buoni cittadini si
formino solo se lasciati per anni fuori
dalla «cittadinanza»? A me tale
posizione sembra irrazionale e priva
di consistenza argomentativa. Non è
vero invece che la mancanza di
cittadinanza separa le identità,
esalta le differenze, riduce gli
individui ai gruppi di origine e
consolida gli steccati? È questo che si
vuole mantenere?
Altro aspetto è la posizione politica

assunta dalla locale giunta
municipale che mi trova in parte
d’accordo: mi sarei aspettato di più,
ossia sì scrivere ai presidenti di
Camera e Senato ma dopo aver fatto
approvare dal consiglio comunale
quale espressione cittadina la
relativa presa di posizione e dopo
aver consegnato dalle mani del primo
cittadino di Bolzano attestati di
«cittadinanza simbolica» ai bambini
e ragazzi stranieri nati e cresciuti nel
territorio comunale. Sarebbe stato un
segnale altamente politico,
democratico, trasparente e di buon
senso.
L’attuale normativa stabilisce che un
bambino nato in Italia se è figlio di
stranieri deve attendere tantissimi
anni per acquisire la cittadinanza; se
invece i genitori sono sconosciuti (per
ipotesi stranieri) diventa «ipso iure»
cittadino italiano; analogamente se i
genitori sono apolidi. La strategia
socialista integra e aggiorna tale
ordinamento con spirito di modernità
e di giustizia sociale.
Certo è difficile diventare ed essere
cittadini. In ogni tempo sono stati
molti e diversi gli ostacoli che hanno
sbarrato l’accesso alla cittadinanza o
che ne hanno condizionato e
vanificato l’esercizio: tale posizione
conservatrice merita una critica forte
e radicale, perché oscurare o negare
la dimensione del problema porta alla
negazione della dignità degli esseri
umani e genera una società ingiusta.
Confido che il parlamento trovi la
strada giusta per dare vita a un
moderno e completo ordinamento

quale riflesso della società e
dell’organizzazione sociale, con la
consapevolezza che la «partita» non
si gioca solo sul campo nazionale e
che bisognerà valorizzare la
prospettiva della cittadinanza
europea.
Ricordo infine la legge nazionale
statunitense: l’essere nati sul
territorio americano risulta così
importante che è — tra gli altri
requisiti — condizione fondamentale
e inderogabile per l’eleggibilità di un
candidato alla presidenza degli Stati
Uniti d’America. È nazionalismo?
Forse.

Antonino Papa, BOLZANO

Caro avvocato Papa,
le sue sono considerazioni belle e

sagge, da condividere. Non è un caso
che lo stesso presidente Napolitano
abbia sollecitato con forza interventi
parlamentari in questa direzione. Arri-
veranno presto? Auguriamocelo, an-
che se sono evidenti sia le difficoltà in
cui si muove il parlamento, sia le trop-
pe contraddizioni dell’attuale maggio-
ranza. Importante, come scrive, è che
nel frattempo si muovano anche le co-
munità e gli enti locali con sollecita-
zioni o azioni simboliche come quelle
che lei propone. Rifiutare o ritardare
la cittadinanza a chi è nato in Italia è
soprattutto miope. Di fronte alla consi-
stenza del fenomeno migratorio, la re-
sponsabilizzazione tramite acquisizio-
ne della cittadinanza è la forma miglio-
re di integrazione, l’antidoto più effi-
cace alle tante possibili conflittualità.
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Dalla prima

In questi giorni al dibattito disci-
plinare si è affiancato quello pubbli-
co, molto più rumoroso.

È un bene che si parli di architet-
tura, perché è parte essenziale della
nostra vita. Essa permea tutto quan-
to ci circonda, delimita il nostro spa-
zio e disegna il nostro paesaggio in
quanto agisce sulla natura dei luo-
ghi. E molto spesso neanche ce ne
accorgiamo.

Di architettura si parla quando
scuote la sensibilità collettiva, quan-
do riesce a toccare i valori identitari
di una comunità. Allora l’architettu-
ra diventa motivo di partecipazione.
L’architettura è un fatto emozionale.

Ai media si presenta l’occasione
di insistere sull’architettura non per
riportare la celebrazione festosa di
un bene pubblico, di un patrimonio
culturale attorno al quale si consoli-
da un senso di comunità, ma per do-
cumentare il consolidarsi di comuni-
tà avverse alle innovazioni che l’ar-
chitettura è chiamata a introdurre.
Discutere pubblicamente di architet-
tura quando essa diventa un proble-
ma di accettazione disvela chiara-
mente le difficoltà della sua com-
prensione. La polemica sull’architet-
tura in montagna ha precedenti re-
centi, dall’edificio multifunzionale
per la cultura a San Giovanni in Val-
le Aurina al centro visitatori del par-
co naturale in Val di Funes.

In una società chiusa, arroccata al
suo territorio e restia al mutamento,
le manifestazioni più evidenti di
un’evoluzione culturale in atto —
non ancora completamente percepi-
ta e tanto meno assimilata — della
quale sono espressioni l’arte e l’ar-
chitettura, rendono evidente la sua
fragile identità. Lo strumento di dife-
sa più radicato nello spaesamento
collettivo è il richiamo alla tradizio-
ne.

Sarebbe opportuno ricordare gli
scempi perpetrati al nostro paesag-
gio dall’erronea interpretazione del-
la tradizione costruttiva locale. La
tradizione dell’architettura di monta-
gna è il risultato della selezione del-

le tecniche più efficaci che utilizzava-
no i materiali disponibili in loco —
legno, pietra e fieno — adottate per
far fronte al funzionamento degli in-
sediamenti rurali in un’economia
agricola povera di risorse. L’adozio-
ne ripetitiva di tali soluzioni — la
tradizione, appunto — ha portato al
consolidarsi delle forme architetto-
niche caratteristiche di questi inse-
diamenti.

Oggi quella tradizione è morta,
soppiantata da una nuova tradizio-
ne che utilizza in modo altrettanto
efficace le tecnologie industriali e di-
gitali, disponendo di illimitate risor-
se materiali. L’architettura è ancora
una volta manifestazione delle nu-
merose forme che tale nuova tradi-
zione può incarnare.

L’appello al passato è legittimo se
inteso in questo senso. Quando si as-
sumono solo gli aspetti formali, stili-
stici degli archetipi dell’architettura
di montagna si opera una falsifica-
zione, si imbelletta un cadavere.

Non si vuole riconoscere che la loro
applicazione nell’edilizia moderna
con le sue nuove tecniche e la traspo-
sizione indiscriminata a tutte le tipo-
logie edilizie è una violenza fatta alla
sua memoria. Di tale operazione di
facciata, che si spaccia per tradizio-
ne, è testimone evidente e più ridico-
lo proprio il modello folkloristico
che ci propina l’architettura del com-
parto turistico.

Diversamente ha agito l’assessora-
to provinciale all’edilizia pubblica
che dagli anni Settanta, con la prati-
ca del concorso di progettazione, ha
garantito l’evolversi della tradizione
costruttiva e dell’architettura locale.
Nel privato, la committenza illumi-
nata ha seguito l’esempio. In Alto
Adige si realizza pertanto un’archi-
tettura d’avanguardia che molti ci in-
vidiano. Ben venga allora che pro-
prio l’iniziativa sui rifugi dell’ammi-
nistrazione provinciale abbia dato
anche al settore turistico un nuovo
indirizzo.

All’architettura contemporanea si
chiede di realizzare una nuova tipo-
logia di rifugi, adeguata alle tecnolo-
gie correnti, all’ottimizzazione delle

prestazioni energetiche, prefabbrica-
ta, magari anche di stare al passo
con le esperienze delle regioni vici-
ne, tanto per non sfigurare. Le si ri-
chiede di raddoppiare la capienza
dei rifugi, di realizzare dai cinquanta
ai sessanta posti letto per struttura,
di trasformare il rifugio in un alber-
go, seppur essenziale. Le si chiede di
operare chirurgicamente sul mostro
sacro: le vette alpine, ultima frontie-
ra ancora inviolata. Le si chiede di ri-
pensare la montagna. Di dare soddi-
sfazione alla volontà di renderla più
accessibile e trasformarla in luogo
ospitale. Una contraddizione in ter-
mini?

Non devono meravigliare le alza-
te di scudi di certe fazioni aggrappa-
te all’ideale romantico ottocentesco
della montagna, ma i loro strali so-
no male indirizzati. Il dibattito do-
vrebbe spostarsi sulle scelte di fon-
do, sul modo di promuovere la mon-
tagna che l’Alto Adige vuole adotta-
re, e poi tornare all’architettura. Per
fare questo lascerei discutere gli
esperti, le associazioni del Cai e del-
l’Avs peraltro favorevoli al cambia-
mento, come agli architetti lascerei
fare l’architettura. Tutto questo è già
avvenuto. Ora siamo spettatori del
risultato, la partecipazione a poste-
riori è solo occasione di discussio-
ne.

Ma guardiamo alle esperienze in
atto nelle regioni vicine, dove l’archi-
tettura del rifugio e del bivacco è sta-
ta oggetto di sperimentazione scien-
tifica, tecnologica e tipologica, come
già per l’ammodernamento dell’at-
trezzatura da montagna. Cito tra i
tanti il nuovo bivacco Gervasutti rea-
lizzato dal Cai con il politecnico di
Torino sul Monte Bianco, o il rifugio
Monterosa realizzato dal Sac (Club
alpino svizzero) in collaborazione
con la facoltà di architettura di Lu-
cerna e l’istituto di tecnologia di Zu-
rigo, per il quale si sono investiti sei
anni in studi preliminari. O la Caba-
ne du Velàn nel Vallese. A confron-
to, l’architettura dei tre nuovi rifugi
altoatesini si muove sul sentiero del-
la tradizione o è tutt’al più l’epigono
di queste esperienze.

Luigi Scolari,
architetto

Ricordo anche che, fra il 1960
e il 1970, la scuola finlandese ha
assunto con grande anticipo de-
cisioni coraggiose, dando già da
allora speranza «a chi stava per-
dendo la fiducia nella pubblica
istruzione»; tra l’altro ha rifiuta-
to la scelta politico-didattica
americana, trasmessa poi all’Eu-
ropa e all’Italia, rivolta a soluzio-
ni basate sul mercato (concor-
renza sempre più agguerrita,
più dati statistici, modelli di ge-
stione aziendali) creando inve-
ce negli ultimi quarant’anni un
sistema di educazione diverso,
focalizzato sul miglioramento
del corpo docente, limitando i
test somministrati agli studenti
al minimo necessario, ponendo
in primo piano responsabilità e
fiducia, consegnando il control-
lo della scuola e la leadership ai
professionisti dell’istruzione.

Ma soprattutto — dice Sahl-
berg — la scuola finlandese è su-
periore perché gli studenti non
sono sottoposti ad alcun test
standardizzato fino alla fine del
liceo, esattamente come da noi
fino a qualche anno fa, quando
solo la maturità era «standard»
in tutto il Paese. Svolgono infat-
ti delle prove, ma i test sono ela-
borati dagli stessi insegnanti,
non da un’organizzazione ester-
na. Il finlandese per i nove anni
di scuola gode di una «zona libe-
ra dai test standardizzat i»
(«standardized testing-free zo-
ne») dove i ragazzi sono inco-
raggiati «a conoscere, a creare,
alla curiosità naturale».

In una conversazione con Dia-
ne Ravitch, Sahlberg descrive
fra l’altro come in Finlandia gli
insegnanti godano di un ampio
potere discrezionale nel decide-
re cosa insegnare, come insegna-
re e come valutare i progressi
dei loro allievi. Inoltre l’interfe-
renza da parte dell’amministra-
zione scolastica centrale nella vi-
ta quotidiana nelle scuole è mi-

nima. Gli insegnanti sono ben
preparati, molto rispettati e, do-
po i primi 15 anni di servizio, ot-
timamente pagati. Ravitch ha
chiesto a Sahlberg come fosse
possibile responsabilizzare
scuole e insegnanti senza utiliz-
zare prove standardizzate. Sahl-
berg ha risposto che gli educato-
ri finlandesi non intendono la
parola responsabilità in senso
burocraticamente legale (...nien-
te ricorsi al Tar?) mentre sento-
no profondamente la responsa-
bilità personale. «I nostri inse-
gnanti sono molto responsabili.
Sono dei professionisti».

Quando gli è stato chiesto
che cosa accade ai docenti in-
competenti, Sahlberg ha insisti-
to sul fatto che simili insegnan-
ti non sarebbero mai stati nomi-
nati e, una volta che si sono no-
minati persone qualificate, è
molto diffici le rimuoverle.
Quando Ravitch ha voluto sape-
re come gli insegnanti finlande-
si avrebbero reagito se fosse sta-
to loro detto che la validità del
loro insegnamento sarebbe sta-
ta valutata in base ai punteggi
dei test degli studenti, ha rispo-
sto: «Se ne sarebbero andati e
non sarebbero tornati fino a
quando le autorità non avessero
abbandonato questa pazza
idea». Infatti sono assuefatti a
essere liberi dall’ossessione dei
test che consuma ormai gran
parte della giornata nelle scuole
americane (e italiane), così han-
no tempo per pianificare e discu-
tere degli studenti e del pro-
gramma. E per risultare i miglio-
ri in Europa.

Allora mi chiedo: se in Alto
Adige, approfittando dei margi-
ni di autonomia che ancora ci ri-
mangono, facessimo lo stesso,
liberando i nostri ragazzi «dal-
l’ossessione dei test», spingen-
doli, come già fortunatamente
qualche scuola illuminata tenta
di fare, «a conoscere, a creare, al-
la curiosità naturale» come pro-
pone Sahlberg?

Ferruccio Cumer
ferruccio@cumer.it
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